Sintesi 


( , insanii: «( ' incontri e ci chiami per nome 
morto ed è vivo.» Tutte le volte che ci ritrovi ° lui 

che modo, è questo augurio dell’inno che siT°'* ^ 
contri e ci chiami per nome». Ma la cosa t>T k^* 
quest'inno è l’ultima: «In questa letizia pasqu^ / lla * 
di nuovo innocenti ». 63 Ciò che ci rifa innocenti 
tatto con l’ideale, è l’ideale che si risvela, che si té ^ COn ‘ 
in vario modo a seconda dello stato d’animo: dov^’ 
penetrare una folta coltre di nubi, dovendo trap^^ 
come un laser particolare, la pietra del cuore, opp*’ 
espandendosi liberamente, come il sole in una bella 
nata spande la sua luce e dà colore a tutto. A seconda del 
nostro stato d’animo, però, qualcosa ci rifa di nuovo 
innocenti. Come è vero che si gioca subito, dall’inizio 
della vicenda e dall’inizio della storia, qualcosa che è in 
noi, che possiamo chiamare «cuore» o che possiamo anche 
chiamare «libertà». Chiamiamola libertà, perché si può 
stare ad ascoltare con gli occhi in tralice, si può stare h ad 
ascoltare come a dire: «Mah!», e si può stare ad ascoltare 
con pieno viso, con pieno volto. Però qualcosa ci tocca e 
qualcosa in noi è rifatto innocente. 

Ma quello che, sia pure in varia guisa, succede, quello 
che ci accade, poco o tanto, in un modo o nell'altro, 
quando ci troviamo qui, deve riaccadere ogni giorno: 
accade qui perché è come se la compagnia sfoderasse 
tutta la sua spada, mettesse fuoco alle sue polveri, mentre 
quando si è a casa la compagnia è come se dovesse nco* 


63 «L’aurora risplende di luce», in II libro delle ore , op. cit., p. 49. 
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stituirsi ogni giorno. È come se l a compagnia si I ^|| 

ricostituire ogni giorno. E infatti ci si « , », ' " vt sse 

tà. Allora è chiaro maggiormente quell^ht aTT™' 

detto prima: a casa è più costretta a en„- m ■ , "'"7 

nos- libertà come coscienza, cioè I 

noSt ra liberta come volontà, come volontà-di, che non 
soltanto desiderio-di e qualche cosa di più del desiderio- 
di. Però, già ci tosse il seme reale del desiderio.. 


Comunque, questo essere rifatti innocenti, che è deter¬ 
minato dal tocco dell'ideale sulla grevità altrimenti irre¬ 
dimibile del nostro tempo e del nostro spazio, del momen¬ 
to che viviamo (è il tocco ideale che trasfigura la banalità 
tozza di quello che meccanicamente si svolge istante dopo 
istante nella nostra vita), dipende proprio dalla interazio¬ 
ne di questi due fattori: da una presenza che è la comuni¬ 
tà, che è quello che chiamiamo «comunità», da una pre¬ 
senza che è una compagnia e da una adesione a questa 
compagnia, da un inerire a questa compagnia che avviene 
solo in noi, che può avvenire solo dentro di noi. Allora la 
compagnia diventa memoria continua e diventa volontà 
del suo messaggio, del suo contenuto, del suo scopo, 
della sua costruzione, della sua verità, de a sua e ezza, 


della sua giustizia e della sua bontà. 

Che le nostre giornate, fin «tomo. ' ■“»£ 

questa prospettiva (da una prospettiva^! ver^ 

za, di bontà, di giustizia), è questo a chiuderci tutte 

dilatare dentro la meschinità che ten ^ appun . 

fe mattine. Insomma, tutte le ma (le dieci del 

lamento. Ma la mattina non è a m ^ cin( j UC a sm¬ 
ottino o le sei e mezzo, se devi za quan do riprendi 
diare perché hai Pesarne): la mattm _ento è per ogni 
coscienza del vivere. Questo app 


• _ 

E se non accade, se una mattina non a 
questo dipenderebbe esclusivamente dalla tua 
ta > da una tua libertà prigioniera, prigioniera del VOon ' 
della dimenticanza, o prigioniera del risentimento ^ niì °> 
risentimento che caratterizza così facilmente ogni risv 
il risveglio della maggior parte delle mattine ùisentim 


to contro un contesto che non è la facilitazione 
ci aspetteremmo). È il peso del vivere. 


tota le eh. 


I 


Per prima cosa volevo dire che questo appuntamento è 
ogni mattina e che dipende profondamente e totalmente 
dalla tua libertà, come memoria di un fatto che c’è e come 
volontà del destino costruttivo, del destino di bene, del 
destino edificante, del destino trasfigurante, redentivo 
del destino liberante di questo fatto che ce. Un fatto che 
ce! Perché la compagnia, questa compagnia, cambiasse¬ 
ro - dicevamo ieri - anche tutte le fisionomie, le teste, le 
persone, non ti viene più meno per tutta la tua vita e tut¬ 
ta la storia. «Le porte degli inferi non prevarranno contro 
di essa». 64 Se latto del mattino, se il risveglio è ripresa di 
coscienza di te stesso, lattimo di questa ripresa o la forma 
di questa ripresa o il contenuto di questa ripresa è un’am¬ 
missione, un riconoscimento di appartenenza: è il ricono¬ 
scimento della tua appartenenza a questa compagnia 
(quanto di più lontano d possa essere da un’immagine di 
appartenenza organizzativa), appartenenza a una realtà 
vivente, a un avvenimento che è un avvenimento nel mon- 


64 Mt 16.18 
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j 0 e P er [1 m ° nd °' ( ^ llesta compagnia esalta il suo si S ni- 
Lto infinitamente, dico.infinitamente al di là, direbbe 
j^dre D^te. delle «postille»^ delle facce che la comporr- 

r pobbiamo continuare questo nostro incontro ogni 
ltt ina e dipenda dada tua memoria, da quel concretarsi 
> e ]j a tua libertà, che, riprendendo coscienza di sé, si rico- 
' l0$c e app artenente a una P resenz a, così che la memoria 
jj questa presenza invade il tuo modo di vedere, il tuo 
0 ( j 0 di sentire, il tuo modo di percepire, il tuo modo di 
•udicare. Che grande lotta si rinnova ogni mattina! È la 
jV t t della ridefinizione di sé, o meglio, più semplicemen- 
L 1 er la riscoperta di sé; e ciò che io sono è appartenen- 
" Vuna realtà, a una presenza, a una presenza cui diamo 
f nome di «compagnia», perché realmente implica la 
omnagnia della gente con cui ci siamo sgomitati in que- 
morni con cui ci sgomitiamo da tante Equipe, ma non 
rroDpe È potremmo non sgomitarci più domani, eppure 
apparteniamo tutti a questa compagnia. La chiamiamo 
PP orniti» perché è realmente una compagnia umana, 

la debordane del compagnia sappiamo 

la debordane del valore deUano^ ^ perché ha 

in che cosa consiste, q a noi _ tutto, com- 

addirittura un nome, b tutto, ^ vigilante, tutto, 

presa la nostra amicizia, se j° n ^ _ arc i da questa ben¬ 
anche padre e madre -, ten e a ^ sostanza, l’iden¬ 
tità in cui è la nostra substantia , definita da questa 

tità di questa appartenenza, t ® ten de a strappa 1 ^ a 

appartenenza. Tutto attorno a n 


2H2 Ciò che abbiamo eh pò) caro 

questa appartenenza, da questa memoria. Tutt 0> ne j 
so letterale della parola. Innanzitutto, un irrequj e ^ 
un inquietitudine, come una specie di agitazione e > 
tentativo di scrollarci dalle spalle, cui noi accediamo ^ 
una facilità assoluta, anzi, cui accederemmo continuai^ ^ 
te, se qualcosa non ci salvasse. 

Il valore di questa compagnia, debordante le «posti!] 
delle facce di coloro che la compongono, porta il grand* 
nome; è compagnia nel senso letterale, fisico del termin ^ 
e il risveglio del mattino deve riporre, deve riproporre 
riporre, riconoscere questa identità d’appartenenza sen^ 
pi ice e totalizzante. Il valore della nostra compagnia v 
Cristo. «L’angelo del Signore portò l’annuncio...» dovreb 
be essere ripetuto ogni istante, ogni momento prima di 
ogni lavoro. 

Insomma, il primo invito che ci facciamo è a questa 
densità del mattino, a questa densità originale della nostra 
giornata. Immaginate, per favore, un attimo o una situi 



o eoxi uce coloro che vi aderiscono, 
respingono.» E siccome il nostro 
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Sol costruisce" e" ciò "che non *" ^ 

p , etra d’angolo sarà sfracello -, og X 

^ 1 V 1 *1 * ie circostanze in cui la 

Sua volontà svolge il suo misterioso disegno, oppure se 

n0 i vi aderiamo, se noi vi aderiamo con libertà. Il destino 
conduce coloro che vi aderiscono. 

£ \ t \ rlnmonrlnooh ___•. i <. 


